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Abstract 
Canadian diamonds are distinguished in the international market by an ethical certification connected 
to the protection of human rights and the environment. However, the idea that underpins the concept of 
ethics remains anchored in Western and anthropocentric views. Drawing upon the literature focused on 
the relationships between colonisation models embedded in global markets based on ethical 
certifications, this article reflects on the inherent shortcomings of the concept of ethics related to 
Canadian diamond certification from an Indigenous perspective. This research introduces a 
methodology based on the study of argumentation to develop an anthropological approach that is also 
useful in economic studies to re-think the processes of constructing certification schemes by 
integrating Indigenous concepts of ethics. 
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Nonostante gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile siano implementati a livello globale 
e caratterizzati da una terminologia “per tutti”, l’ideologia che li supporta rimane 
ancorata a visioni occidentali e antropocentriche. Malgrado le multinazionali siano 
sempre più chiamate a conciliare diverse istanze che prevedono l’applicazione di 
principi sostenibili ed etici globali e norme morali locali, questo aspetto implica che 
nuove intuizioni provenienti da diversi modi di conoscere rimangono ancora 
marginali all’interno del commercio internazionale. Pertanto, approcci più pluralistici 
che includono visioni del mondo alternative come quelle indigene, in cui spesso non 
esiste una netta demarcazione tra esseri umani ed elementi non umani della natura, 
non sono ancora presi in considerazione nei discorsi sullo sviluppo e sulla tutela 
ambientale e dei diritti umani (Mazzone et al. 2023).  

Alcune ricerche hanno già sottolineato la necessità di coinvolgere le comunità 
indigene negli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile per garantire un impegno pluralistico 
e simmetrico tra la comunità internazionale e visioni del mondo locali (Reyes-García 
2024). Se questa attenzione si è focalizzata soprattutto su tematiche legate al 
cambiamento climatico, quasi inesistenti sono le riflessioni su come concezioni 
indigene di sostenibilità e di eticità possono influire sulla progettazione degli schemi 
di certificazione che accompagnano i prodotti nel mercato internazionale. Nello 
specifico, le certificazioni servono a comprovare un miglioramento del benessere 
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umano e una tutela ambientale nelle global value chains (GVC). È noto che 
l’obiettivo delle certificazioni etiche e sostenibili, soprattutto quando accompagnano 
prodotti ascrivibili ai beni di fiducia, ossia prodotti con qualità non direttamente 
osservabili dai consumatori anche dopo l’acquisto e la fruizione, è dissuadere 
produttori con qualità inferiori, e quindi non sostenibili ed etiche, a coinvolgersi in 
pratiche ingannevoli. In generale, secondo le teorie economiche, le certificazioni sono 
progettate per risolvere i fallimenti di mercato (Spence 1973). Tuttavia, la mancanza 
di osservabilità del processo di produzione dei beni di fiducia può potenzialmente 
fare desistere i consumatori ad acquistare un prodotto. Questo aspetto è 
particolarmente vero per i beni di lusso e soprattutto per i diamanti, il cui mercato 
internazionale è caratterizzato dalla circolazione di pietre certificate e non certificate 
e di imprese che, volontariamente o involontariamente, non assumono comportamenti 
etici e sostenibili. I diamanti, anche quando vengono presentati sul mercato 
internazionale come diamanti etici, costituiscono un esempio calzante di beni di 
fiducia data l’inerente impossibilità da parte dei consumatori di verificarne gli 
attributi rispettosi dei diritti umani e di tutela ambientale. La caratterizzazione etica 
nel mercato e nei consumi globali dei diamanti si è sviluppata su una 
contrapposizione tra blood diamonds, soprattutto di estrazione africana, e certified 
ethical diamonds provenienti dal Canada (Armano 2023c). In particolare, la 
certificazione dei diamanti canadesi è costruita su una narrazione globale che ha dato 
avvio ad un lungo processo che ha portato vari stakeholders nel settore diamantifero a 
confrontarsi su come arginare i commerci illegali dei diamanti per finanziare guerre 
civili, soprattutto in Africa, e il terrorismo internazionale (Le Billon 2006). Pertanto, 
di fronte alla minaccia di perdite finanziarie dovute ai boicottaggi globali soprattutto 
da parte dei consumatori, le multinazionali dei diamanti, per tutelare la propria 
immagine, hanno iniziato ad aderire a forme di certificazione, tra cui le più note sono 
il Kimberley Process (KP) e la certificazione etica del diamante canadese (Hamilton, 
Cavello, 2023). Nello specifico il KP, promosso da ONG, aziende produttrici e 
rappresentanti dei governi, è una certificazione a cui diversi paesi aderiscono su base 
volontaria (Van Bockstael 2018). Sviluppato nel 2003, esso mira a garantire che la 
vendita di diamanti grezzi esportati dai partner firmatari non sostenga 
finanziariamente guerre civili o azioni di terrorismo (Armano 2022b; Schlosser 
2013). Ciononostante, questa certificazione, accompagnata da un sistema di 
tracciabilità, non garantisce che le frodi nella vendita illegale delle pietre vengano 
rallentate poiché le traccia fino alla pulitura del diamante, ma non fino ai consumatori 
finali (Armano 2023b). Nel gennaio 2004 il Canada venne coinvolto nel KP 
assumendone la presidenza e il Governo dei Northwest Territories (GNWT) iniziò ad 
etichettare le pietre estratte nella regione come diamanti etici. Il Canada è così 
riconosciuto a livello internazionale come esportatore di diamanti estratti in piena 
legalità in quanto paese esente da guerre civili (Armano, Joy 2022b). 
Specificatamente, i diamanti estratti nei Northwest Territories (NWT), oltre alla 
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certificazione di eticità, hanno un’incisione a laser di una piccola foglia d’acero e un 
codice alfanumerico che, tramite la tecnologia blockchain, consente ai consumatori di 
ripercorrere il viaggio della pietra lungo la filiera (Armano 2022b). In particolare, la 
tracciabilità e la certificazione etica dei diamanti canadesi, fanno parte di un piano 
chiamato GNWT Diamond Certification Program attraverso cui il GNWT garantisce 
che tutti i diamanti estratti siano anche tagliati e lucidati nella regione (Armano 
2023c). La tracciabilità e la certificazione dei diamanti supportano quindi un 
crescente trend di espansione dell’industria mineraria che si impegna in pratiche 
estrattive e commerciali etiche soprattutto negli ambiti della gioielleria e della 
tecnologia (Calvão, Archer 2021).  

In generale, siccome i costi di transazione sono maggiori nei commerci 
internazionali dove non c’è la possibilità di incontrare i partner di transazione e dove 
non è possibile verificare ex ante i requisiti del contratto né i processi di produzione 
del bene, l’intervento istituzionale è indispensabile per favorire la costruzione di una 
fiducia nello scambio (Canavari, Cantore 2007). In questo senso, la certificazione 
etica dei diamanti canadesi, che si basa su standard condivisi e riconosciuti 
internazionalmente, incrementa una credibilità nel mercato globale dei diamanti che 
agevola gli scambi internazionali. La certificazione etica del diamante estratto in 
Canada implica quindi una comunicazione in grado di aumentare la fiducia degli 
stakeholders su pratiche industriali minerarie volte a tutelare i lavoratori e a rispettare 
le popolazioni locali nei cui territori sono state aperte le miniere diamantifere. 
Sostenendo che tale certificazione sia un risultato di interrelazioni commerciali 
internazionali, il contenuto informativo della comunicazione globale della 
certificazione etica del diamante canadese fatica però a cogliere e a inglobare anche 
diverse concezioni locali di eticità. Pur rappresentando quindi un’importante strategia 
di governance guidata da valori e da principi universali che rispettano la dignità 
umana, tali standard implicano però un’omogeneizzazione di concezioni di eticità 
notevolmente diverse (Krugman 2019). 

Accanto alla vendita e ai consumi globali dei diamanti, leader, studiosi e 
detentori di conoscenza indigeni rimarcano però da tempo come le loro pratiche di 
gestione del territorio offrano soluzioni preziose per preservare la biodiversità e 
generare ampi cambiamenti sociali positivi quando le loro terre ancestrali sono 
minacciate dalle pressioni dello sviluppo estrattivo e industriale (Scheidel et al. 
2023). Sebbene i popoli indigeni abbiano contestato l’invasione delle terre, 
denunciato gli effetti della colonizzazione e tentato di promuovere una riconciliazione 
tra visioni del mondo occidentali e indigene (Bastien et al. 2023), le interazioni tra 
mercati, consumi globali basati sulla certificazione etica dei diamanti e concezioni di 
utilizzo delle risorse dal punto di vista delle comunità indigene sono ancora poco 
studiate. Inserendo questo studio nella letteratura che discute le relazioni tra modelli 
di colonizzazione incorporati nei mercati globali basati su certificazioni etiche e gli 
impatti che essi hanno sulle popolazioni indigene (Varman et al. 2023; Armano 



Dada Rivista di Antropologia post-globale, semestrale n. 1, Giugno 2024 

 96  

2023c), il presente articolo mira a riflettere sulle lacune intrinseche del concetto di 
eticità relativo alla certificazione del diamante canadese attraverso una prospettiva 
indigena. Il contributo di questo studio, che utilizza un approccio antropologico che 
informa studi economici, si avvale di un set di dati raccolti attraverso una ricerca 
etnografica e d’archivio nei Northwest Territories (NWT) (Armano 2023a). In 
particolare, il presente studio parte dalla necessità di alcuni indigeni della comunità 
Tłı̨chă residenti nella regione canadese di integrare la nozione di eticità della 
certificazione dei diamanti, così com’è comunicata a livello internazionale, con una 
nuova lettura di tale concetto che non può prescindere da concezioni tradizionali di 
gestione della terra e da dibattiti sulla rivendicazione fondiaria in riferimento 
all’avanzamento dell’industria estrattiva nei NWT.  

Le miniere diamantifere nei NWT sono state aperte nei territori ancestrali 
indigeni e sono situate al centro di laghi (Lac del Gras; Kennady Lake). La corsa ai 
diamanti nella regione dalla fine degli anni Ottanta è culminata con l’apertura, nel 
1998, di Ekati. seguita poi dall’apertura delle miniere di Diavik, Snap Lake Mine e 
Gahcho Kué Diamond Mine (Armano 2022b; 2024). Data la peculiarità della 
posizione geografica delle miniere diamantifere al centro di laghi, i lavoratori 
permangono nel sito estrattivo per due settimane consecutive al mese. Questa 
struttura del lavoro minerario costringe i lavoratori a stare lontani da casa per lunghi 
periodi. Ciò si traduce, per le comunità indigene, in una difficoltà nel mantenere le 
attività di sussistenza tradizionali nel territorio e causa un peso maggiore di lavoro per 
le donne nella cura della famiglia. Nonostante un reddito relativamente elevato per i 
minatori indigeni assorbiti nell’industria diamantifera, la sottrazione di giovani 
uomini alla vita familiare e comunitaria ha però comportato un disequilibrio sociale e 
all’interno dell’economia tradizionale (Hall 2021; Armano 2022). 

Accanto agli studi sulle miniere diamantifere nei NWT che hanno affrontato 
l’andamento dell’occupazione estrattiva e della manodopera mineraria indigena (Bell 
2017); gli impatti socio-economici dovuti alla chiusura delle miniere diamantifere 
(Hall, Price 2023); l’analisi degli ingenti investimenti sul marchio socio-politico 
come nazione responsabile ed etica (Schlosser 2013); le interpretazioni locali delle 
narrazioni pubblicitarie globali dei diamanti etici canadesi (Armano 2023c), questo 
articolo discute su come una prospettiva indigena di eticità, che include concezioni 
culturali di territorio e considerazioni dei diritti di proprietà fondiaria, può influire, e 
contribuire a migliorare, sulla performance dello schema di certificazione etico dei 
diamanti etici canadesi. Grazie ad un’analisi antropologica, questo contributo fornisce 
nuove riflessioni anche per la teoria economica su come poter colmare 
l’incompletezza della certificazione etica dei diamanti canadesi e utilizza i dati 
raccolti tramite il metodo etnografico e la ricerca d’archivio interpretandoli attraverso 
il concetto di discussione argomentativa dialettica (Greco, De Cock 2021). Dal punto 
di vista teorico, il presente studio considera la globalizzazione come il contesto 
all’interno del quale si animano diverse discussioni e in cui persone appartenenti alla 
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comunità indigena Tłı̨chă dei NWT mettono in discussione o integrano, attraverso 
sotto-discussioni, premesse sul concetto di eticità che vengono date per scontate, da 
vari stakeholders, nella comunicazione globale sulla certificazione dei diamanti 
canadesi. Questo contributo ha quindi lo scopo di mostrare da un lato le principali 
argomentazioni e i possibili modelli di colonizzazione che ricorrono nella 
comunicazione globale della certificazione etica dei diamanti canadesi; e dall’altro di 
mettere in luce le sotto-discussioni indigene, intese come discorsi non ufficiali che 
riflettono una cosmologia indigena di eticità, che emergono come reazione ai 
contenuti della campagna di comunicazione.  

I risultati di questo studio suggeriscono che l’integrazione di concezioni 
indigene di eticità raccolte attraverso la ricerca etnografica e d’archivio consente di 
ipotizzare, dal punto di vista della teorizzazione economica, una certificazione più 
completa e credibile agli occhi dei consumatori etici di lusso, i quali esigono sempre 
più che pratiche sostenibili e il rispetto di valori etici vengano inglobati nelle loro 
scelte di acquisto.  

Il presente articolo procederà come segue. Nella sezione 2, viene spiegato nel 
dettaglio il quadro teorico in cui è possibile un’apertura discorsiva (Christensen et al. 
2015) che consideri anche i sotto-discorsi indigeni relativi al concetto di eticità. Tale 
sezione contiene considerazioni metodologiche per studiare la discussione 
argomentativa dialettica che si crea tra una prospettiva indigena e i contenuti 
argomentativi della narrazione globale sulla certificazione dei diamanti estratti in 
Canada. Grazie ad una comparazione tra tematiche argomentative estrapolate dalla 
campagna di comunicazione globale sui diamanti etici, dai report aziendali e dalle 
sotto-discussioni indigene, nella sezione 3 sono messi in luce gli espliciti ed impliciti 
modelli ideologici neocoloniali incorporati nell’universo discorsivo dei sistemi di 
certificazione. 

Infine, la sezione 4 propone una conclusione che include raccomandazioni per 
future ricerche interdisciplinari, antropologiche ed economiche, sull’importanza di 
considerare concezioni indigene di eticità nella più ampia campagna di 
comunicazione sulla certificazione etica dei diamanti canadesi e nei processi di 
costruzione degli schemi di certificazione. 
 
2. Metodologia: verso un’apertura discorsiva dei dibattiti indigeni sul concetto 
di eticità in relazione alla certificazione dei diamanti canadesi 
 
Includere concezioni indigene di eticità in relazione alla certificazione dei diamanti 
estratti in Canada è una componente importante sia per contribuire a costruire un 
dialogo produttivo tra stakeholders eterogenei con background ed interessi diversi 
(Grimm et al. 2024), sia per aderire maggiormente a fattori contestuali locali. Per 
contribuire quindi a completare gli attributi etici della certificazione dei diamanti 
estratti nei NWT che tengano conto anche di una prospettiva indigena, costruiamo un 
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modello di analisi per studiare le discussioni argomentative dialettiche tra sotto-
discussioni indigene e contenuti della campagna di comunicazione globale sulla 
certificazione dei diamanti canadesi. In questo modo, il metodo proposto può 
contribuire a creare possibili percorsi per coinvolgere conoscenze alternative utili 
nell’implementazione degli schemi di certificazione. All’interno di interrelazioni 
economiche e politiche globali, la diversità di prospettive rappresenta una sfida che 
deve essere affrontata. In questo contesto, la difficoltà maggiore consiste nel fatto che 
i vari interlocutori tendono a rimanere intrappolati nei loro mondi, aderiscono 
esclusivamente alla propria comprensione di come funzionano le cose ed escludono 
altre forme di conoscenza e valori culturali (Grimm and Reinecke 2023). In tal senso, 
le contestazioni tra le parti interessate non possono essere risolte semplicemente 
arrivando ad un consenso (Ferraro, Beunza 2018) in quanto gli argomenti di ciascuno 
sono ostacolati dalla mancanza di un fondamento comune affinché le parti possano 
raggiungere un reciproco accordo e una comprensione dei rispettivi punti di vista 
(Greco 2023). Per superare questa impasse, è necessario individuare una 
precondizione fondamentale attraverso cui il dialogo tra le parti possa essere 
possibile. Nel caso della certificazione dei diamanti estratti in Canada, la criticità del 
concetto di eticità sta nella debolezza di un terreno comune in cui i vari attori 
coinvolti possano creare un’interazione di significati largamente ed ugualmente 
condivisibili (Cornelissen, Werner 2014).  

Per contribuire quindi a completare gli attributi etici della certificazione dei 
diamanti che tengano conto anche di una prospettiva indigena, questo studio utilizza 
la lente teorica della discussione argomentativa dialettica (Greco, De Cock 2021). 
Con discussioni argomentative dialettiche intendiamo attività verbali, pratiche sociali 
e relazionali volte a sostenere una determinata opinione e a giustificare un certo punto 
di vista (van Eemeren, Snoeck Henkemans 2017). Questo studio assume inoltre che 
tali discussioni non riguardino solo gli attori che enunciano, ma suppone che esse si 
espandano anche al contesto in cui sono enunciate (Greco 2023). Comprendiamo 
quindi tale contesto come il luogo di incontro di discussioni argomentative dialettiche 
su diversi significati di eticità che possono mostrare disallineamenti nel dibattito 
argomentativo (Armano 2023c) e quindi formare controversie pubbliche che 
contengono elementi di conflitto, oppure possono avere possibili punti di accordo 
(Greco, De Cock 2021). Dal punto di vista teorico, consideriamo la globalizzazione 
come un frame argomentativo contestuale (Greco 2012) in cui sono presenti opinioni 
diverse sul concetto di eticità. Concettualizziamo questo frame contestuale come un 
prerequisito che sta alla base delle argomentazioni tra le parti interessate in cui gli 
attori interpretano e discutono differenti significati di certificazione etica del 
diamante canadese, la quale non certifica tanto la qualità del prodotto, quanto 
piuttosto le circostanze attraverso cui tale prodotto è stato ottenuto. In questo studio, 
le sotto-discussioni indigene assumono un posizionamento del soggetto (Sabaratnam 
2020) che ridefinisce i confini della discussione argomentativa che emerge in risposta 

https://link.springer.com/article/10.1007/s10551-023-05609-4#ref-CR320
https://link.springer.com/article/10.1007/s10551-023-05609-4#ref-CR28
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ad argomentazioni discusse da altre parti di interesse all’interno del frame 
argomentativo contestuale delle interrelazioni economiche globali. Considerare i 
diversi punti di vista dei soggetti implica il fatto che i vari discorsi non vadano 
interpretati come eventi argomentativi isolati, ma come reazioni a qualche altro 
discorso argomentato in una sede diversa (Greco 2023) o più ampia all’interno del 
frame argomentativo contestuale. Presupponiamo che all’interno di tale cornice venga 
presentata la campagna globale di comunicazione della certificazione etica del 
diamante canadese. Consideriamo le sotto-discussioni indigene come forme di 
discussione critica che propongono quindi differenze di opinioni ed argomentazioni 
integrative, ma ancora poco considerate ed analizzate, sul concetto di eticità rispetto a 
come viene narrato nella campagna di comunicazione globale della certificazione dei 
diamanti canadesi. 
 
2.1 Raccolta dei dati 
 
Questo studio considera principalmente due generi di dati. Il primo riguarda 
documenti scritti analizzati presso l’archivio Prince of Wales Northern Heritage 
Centre (Armano 2023a). Le fonti includono report aziendali e report redatti da team 
indigeni che affiancano le multinazionali minerarie nell’analisi degli impatti 
ambientali causati dall’industria estrattiva. Nello specifico, sono stati selezionati 
report pubblicati tra il 1999 e il 2020. Queste fonti sono state utili per comprendere 
come le multinazionali hanno comunicato i progetti minerari e le informazioni 
relative agli impatti ambientali ai residenti della regione nell’arco di vent’anni di 
produzione estrattiva. Sono stati inoltre analizzati articoli di giornali locali pubblicati 
dalla metà degli anni '90 ad oggi. Accanto a questo set di dati archivistici, altre fonti 
scritte hanno riguardato l’analisi del sito web degli attivisti della Global Witness che 
promuove la Fatal Transation Campaign (https://www.globalwitness.org/ 
en/campaigns/conflict-diamonds/) all’intero della quale la narrazione sui diamanti 
estratti nelle miniere artigianali africane sono anteposti ai diamanti etici canadesi. 
Abbiamo considerato la Fatal Transation Campaign come il quadro narrativo di 
riferimento da cui prende le mosse la campagna di comunicazione globale della 
certificazione etica dei diamanti estratti in Canada. Abbiamo inoltre analizzato siti di 
industrie estrattive (https://www.riotinto.com/en/operations/canada/diavik; https:// 
burgundydiamonds.com/ekati-mine/) e di gioiellerie (https://www.gioielleria 
belloni.com/; https://www.bolognaisfair.it/simone-righi-laboratorio-orafo/) i cui 
proprietari e clienti si sono resi disponibili a condividere le loro opinioni sulla 
certificazione di eticità dei diamanti estratti in Canada. Da tutti i siti web analizzati 
abbiamo ricostruito i contenuti della campagna di comunicazione globale dei 
diamanti etici canadesi.  

Un secondo set di dati ha riguardato la raccolta di informazioni attraverso 
colloqui informali a persone della comunità Tłı̨chă che risiedono nei NWT. In questo 

https://www.globalwitness.org/en/campaigns/conflict-diamonds/
https://www.globalwitness.org/en/campaigns/conflict-diamonds/
https://www.riotinto.com/en/operations/canada/diavik
https://www.bolognaisfair.it/simone-righi-laboratorio-orafo/
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caso è stata rispettata la loro volontà di non registrare le interviste e di mantenere 
l’anonimato. Le informazioni ricavate dai colloqui sono state integrate con fonti 
archivistiche che, nello specifico, riguardavano documenti, alcuni dei quali pubblicati 
in libri, redatti da persone appartenenti a varie comunità indigene della regione ed 
incentrati sulla descrizione delle pratiche tradizionali di gestione della terra e 
sull’evoluzione dei processi di rivendicazione fondiaria nei territori indigeni in cui 
sono presenti le miniere di diamanti. 

L’integrazione di tutti i dati, scritti e orali raccolti nei NWT, e online sono 
stati indispensabili per ricostruire da un lato le ideologie neocoloniali, esplicite ed 
implicite, presenti nella campagna di comunicazione globale della certificazione etica 
dei diamanti canadesi; e dall’altro ha permesso di mettere in luce sia concezioni 
indigene di eticità, sia come visioni multi-scala hanno luogo in sedi diverse (Greco, 
De Cock 2021), a livello globale e comunitario, nel frame comunicativo contestuale 
relativo al mercato dei diamanti. 

Nella Tabella 1 sono sintetizzate le fonti e il loro utilizzo in questo studio. 
 
Tabella 1 Panoramica delle fonti dati e il loro utilizzo nell’analisi 
 

 
 

Nella Tabella 2 e Tabella 3 sono invece sintetizzate le principali 
argomentazioni sui diamanti e, in generale, sull’industria diamantifera che sono state 
ricavate da tutte le fonti scritte e orali analizzate. Mostriamo che tali argomentazioni 
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tendono a strutturarsi attorno a due domini principali che riguardano il territorio e il 
lavoro. Nello specifico, le unità argomentative riguardanti il territorio strutturano i 
discorsi sugli impatti che l’industria diamantifera ha sull’ambiente e le relative 
strategie di mitigazione; mentre quelle che riguardano il lavoro pongono un’enfasi 
sull’assunzione dei lavoratori, sui licenziamenti, sui conferimenti di incarichi 
lavorativi a giovani indigeni e a forme contrattuali riservate come gli Impact and 
Benefit Agreements (IBAs). Questi ultimi prevedono assunzioni per i minatori 
autoctoni, corsi di formazione per aquisire competenze minerarie, partnership tra 
multinazionali e aziende indigene di pulizia e d’intaglio, e risarcimenti finanziari per 
la messa in produzione di miniere nei territori ancestrali delle comunità indigene 
(Hall 2015). Con questi contratti, l’industria finanzia anche monitoraggi ambientali, 
in cui biologi e geologi sono affiancati da team indigeni per valutare gli impatti 
inquinanti dell’attività mineraria su acqua, suolo e aria. I contenuti contrattuali degli 
IBAs sono riservati. Ciò significa che sono accessibili solo ai firmatari (compagnie 
minerarie e rappresentanti politici di comunità indigene) (Armano 2023c). Nella 
Tabella 2 abbiamo inoltre analizzato come i domini riferiti al territorio e al lavoro si 
strutturano attorno al concetto di eticità. Abbiamo poi integrato la letteratura esistente 
ai contenuti delle argomentazioni sintetizzati nella tabella.  

La Tabella 2 sintetizza esplicite tematiche che oppongono i diamanti canadesi 
ad altri diamanti estratti altrove (soprattutto in Africa) e contrapposizioni tra sistemi 
di estrazione su larga scala e di piccola scala che sono state estrapolate dalla 
campagna di comunicazione globale della certificazione etica dei diamanti canadesi 
ricostruita dall’analisi dei vari siti-web. In particolare, l’industria su larga scala viene 
narrata come un sistema attento agli impatti causati dall’estrazione sull’ambiente e 
sulle comunità indigene. Dalla campagna di comunicazione globale sui diamanti 
canadesi abbiamo estrapolato tre principali argomentazioni esplicite. La prima 
riguarda una panoramica generale che delinea come negli ultimi tre decenni 
l’industria mineraria sia stata sopraffatta dalle preoccupazioni legate ai diritti umani, 
all’inquinamento del suolo e dell’acqua e alla gestione non etica dell’organizzazione 
del lavoro (Le Billon 2006). Partendo da tale apprensione, una narrazione globale 
sullo sfruttamento minerario si concentra su alcune questioni delicate riguardanti gli 
impatti ambientali, la destabilizzazione delle comunità indigene che vivono vicino 
alle miniere e la conseguente rassicurazione dell’esistenza di pratiche di lavoro 
dignitose all’interno di catene del valore altamente frammentate (Armano 2023c). 
Nello specifico, nel settore minerario, i diamanti sono stati oggetto di polemiche da 
parte di giornalisti, registi, attivisti e di ricercatori che hanno denunciato varie forme 
di violenza (es. sfruttamento dei lavoratori che vengono sottopagati; minori sfruttati 
in miniera), soprattutto nel contesto minerario africano (D'Angelo 2019). All’interno 
di questa argomentazione si inseriscono i discorsi degli attivisti della Global Witness. 
Essi, nel 1999, lanciarono la Fatal Transactions Campaign con cui introdussero 
termini come “African conflict diamonds” e “African terrorist diamonds” per 
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denunciare il problema del finanziamento delle guerre civili in Sierra Leone e Angola 
attraverso la vendita illegale di pietre preziose e per parlare del finanziamento di Al 
Qaeda. Pertanto il messaggio implicito della Fatal Transactions Campaign riguardava 
il dovere dei consumatori di anticipare tali eventi attraverso forme di boiccottaggio 
(Armano, Joy 2022; Le Billon 2006). I diamanti iniziarono, in questo modo, ad avere 
un ruolo nell’influenzare il loro orientamento di consumo verso le aziende che 
affermavano di assumere comportamenti sostenibili ed etici a lungo termine in 
relazione agli impatti ambientali e al trattamento di gruppi sociali ed economici 
sfavoriti (Baek 2010).  
 
Tabella 2 Sintesi delle argomentazioni ricorrenti nelle fonti scritte 
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La seconda argomentazione che abbiamo estrapolato dalla campagna di 
comunicazione globale dei diamanti è incentrata sulla minaccia di perdite finanziarie 
a causa di boicottaggi globali. Pertanto, le multinazionali dei diamanti, per migliorare 
la propria reputazione, iniziarono ad aderire a forme di certificazione per garantire 
che la vendita di pietre grezze non finanziasse guerre o il terrorismo internazionale 
(Schlosser 2013).  

La terza argomentazione sintetizzata fornisce una soluzione ai consumatori 
grazie alla certificazione etica del diamante canadese.  

Un aspetto interessante che è emerso invece dai report aziendali analizzati, 
come anche dai report di team indigeni, riguarda l’assenza di riferimenti diretti alla 
dimensione etica dei diamanti canadesi. Inoltre in alcuni resoconti aziendali il termine 
“diamanti etici” è sostituito con “diamanti puliti”. Questa sostituzione di parole invita 
a riflettere sull’uso di termini globali vs l’uso di termini locali per descrivere i 
diamanti estratti nella regione. Varie terminologie potrebbero essere usate per 
rivolgersi a diversi tipi di pubblico. Pertanto, un’ipotesi riguarderebbe il fatto che il 
termine “diamante etico” venga usato per rivolgersi ai consumatori globali per parlare 
di responsabilità aziendale nei confronti dei lavoratori minerari e delle comunità 
locali. Invece il termine “diamante pulito” potrebbe essere utilizzato per rassicurare i 
residenti della regione sugli impatti ambientali determinati dall’industria estrattiva sul 
suolo e sull’acqua (Armano 2023c). 

Dagli articoli di giornali abbiamo notato invece che in periodi diversi della 
fase produttiva mineraria nella regione veniva data particolare enfasi a determinati 
argomenti. Gli articoli pubblicati nella metà degli anni ’90 erano molto spesso 
focalizzati sulla figura di Charles Fipke, geologo canadese che scoprì, nei NWT, le 
kimberliti contenenti i diamanti. Gli articoli pubblicati dopo l’apertura delle miniere 
diamantifere discutevano dell’incremento lavorativo nella regione e delle relazioni tra 
multinazionali e la crescita del numero di imprese collaterali indigene per la pulitura e 
la lucidatura dei diamanti. Gli articoli pubblicati nel decennio 2010-2020 
riguardavano da un lato la crisi dell’occupazione a causa di licenziamenti 
(intensificati dalla pandemia da Covid-19) e dall’altro i danni ambientali provocati 
dall’industria estrattiva (Armano 2023c).  

Nella Tabella 3 sintetizziamo le argomentazioni che sono state estrapolate 
dalle sotto-discussioni di persone indigene, che comprendono anche lavoratori nativi, 
e report ambientali redatti da team indigeni. 
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Tabella 3 Sintesi delle argomentazioni estrapolate dai sotto-discorsi indigeni e da 
report ambientali redatti da team indigeni 
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Le argomentazioni sintetizzate nella Tabella 3 ed estrapolate dalle sotto-
discussioni indigene e dai report ambientali redatti da team indigeni si riferiscono ai 
trattati storici stipulati tra le popolazioni native e la Corona Britannica per mezzo del 
Governo Canadese, alle rivendicazioni fondiarie e alla proclamazione del White 
Paper. Nella Tabella 4 integriamo le sotto-discussioni indigene con le spiegazioni di 
cosa sono i trattati storici, le rivendicazioni fondiarie e il White Paper tratti 
dall’analisi dei documenti d’archivio e dalla letteratura esistente.  
 
Tabella 4 Sintesi delle sotto-discussioni indigene che si riferiscono ai trattati 
storici, alle rivendicazioni fondiarie e alla proclamazione del White Paper in 
Canada e nei NWT 
 

 



Dada Rivista di Antropologia post-globale, semestrale n. 1, Giugno 2024 

 106  
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Da come è sintetizzato nella Tabella 4, si può affermare che il concetto di 
eticità riferito attualmente alla certificazione dei diamanti canadesi non include una 
prospettiva indigena che vorrebbe considerare anche i dibattiti sul processo storico di 
negoziazione dei diritti di rivendicazione fondiaria tra First Nations e Governo per 
l’accesso alla terra e lo sfruttamento delle risorse.  

Sulla base dei dati finora esposti, possiamo affermare che il concetto di eticità 
si presta a più di una interpretazione. Da una prospettiva indigena, il concetto di 



Dada Rivista di Antropologia post-globale, semestrale n. 1, Giugno 2024 

 108  

eticità della certificazione del diamante canadese com’è narrato nella campagna 
globale ha una valenza generica, ampia (Niinimäki 2015), non embedded nel contesto 
estrattivo dei NWT e quindi incompleta in quanto non considera concezioni indigene 
di eticità. 
 
3 Espliciti ed impliciti modelli ideologici neocoloniali nella comunicazione 
globale e aziendale della certificazione etica dei diamanti canadesi  
 
Se da un lato, la campagna di comunicazione globale sulla certificazione etica del 
diamante canadese sostiene possibilità di cambiamenti delle pratiche estrattive per 
mezzo di un’industria mineraria su larga scala al fine di proteggere l’ambiente, i 
lavoratori e le popolazioni locali, dall’altro, tale narrazione, nasconde impliciti 
modelli ideologici neocoloniali che supportano esplicite argomentazioni che 
descrivono pratiche estrattive in contesti minerari artigianali africani come 
palesemente non etiche. Attraverso questi modelli ideologici presenti nella campagna 
di comunicazione globale, si creano rappresentazioni dell’Africa come contesti di 
violenza (Armano 2023c). Facendo leva anche sul sostegno di consumatori 
sostenibili, la campagna pubblicitaria globale sui diamanti canadesi promuove 
atteggiamenti etici che sono propri di una modernità eurocentrica. Tali atteggiamenti 
inoltre rafforzano uno sbiancamento neocoloniale (Varman et al. 2023) attraverso un 
cliché dell’Africa come continente in ritardo rispetto a paesi occidentali come il 
Canada. In questo modo, attraverso narrazioni globali su diverse modalità estrattive, 
si riproducono gerarchie razializzate come vestigia di relazioni coloniali (Crockett 
2002).  

Grazie ad un’ulteriore comparazione tra i contenuti dei report aziendali e le 
sotto-discussioni di persone appartenenti alla comunità Tłı̨chă, è stato possibile 
cogliere ulteriori ideologie coloniali che supportano l’universo discorsivo sui 
diamanti estratti in Canada. Per raggiungere questo scopo, abbiamo analizzato le 
discrepanze tra diverse concezioni di eticità da cui potrebbero emergere ulteriori 
elementi conflittuali e abbiamo cercato di comprendere in quale fase della discussione 
argomentativa esse si sviluppano. Seguendo la metodologia proposta da Sara Greco e 
Barbara De Cock (2021), abbiamo ipotizzato che la discussione argomentativa 
dialettica si componga di quattro fasi che mostrano come un argomento relativo al 
concetto di eticità della certificazione del diamante canadese possa essere considerato 
accettabile o meno dalle diverse parti in causa (van Eemeren, Snoeck Henkemans 
2017). La prima è una fase di confronto che corrisponde ad una situazione iniziale 
della discussione sul concetto di eticità dove è evidente che esistano dubbi o 
disaccordi che fanno prevedere l’insorgenza di una divergenza di opinioni. La 
seconda è una fase di apertura in cui le parti della discussione concordano dei punti 
comuni sulla base di fatti e valori. La terza è la fase dell’argomentazione in cui si 
avanza una tesi che va difesa da dubbi o contraddizioni. La fase conclusiva si verifica 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0378216620303210#bib45
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nel momento in cui il punto di vista di una parte in causa è stato adeguatamente 
difeso (Greco, De Cock 2021: 60). 

Nella Tabella 5 sono sintetizzate e comparate tematiche estrapolate da diverse 
concezioni di eticità le quali costruiscono una discussione argomentativa attorno a 
tale concetto.  
 
Tabella 5 Tematiche attorno al concetto di eticità estrapolate dalle sotto-
discussioni indigene e dai contenuti argomentativi dei report aziendali sui 
diamanti estratti in Canada  
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Nella prima fase i disallineamenti argomentativi sono connessi alla questione 
di come accedere alla terra ancestrale indigena. Sia le argomentazioni ricavate dai 
report aziendali che le sotto-discussioni indigene riconoscono l’importanza di una 
collaborazione reciproca tra First Nations e multinazionali minerarie in riferimento 
alla tutela dell’ambiente e delle popolazioni locali. Tuttavia, nei contenuti 
argomentativi dei report aziendali il concetto di eticità viene sempre presentato in 
maniera generica e mai connesso al contesto politico-sociale dei NWT. Non vengono, 
per esempio, affrontate nel dettaglio le procedure legislative attraverso le quali 
l’industria e il governo dovrebbero coinvolgere le comunità indigene nelle 
negoziazioni per lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili presenti nei loro 
territori ancestrali. Inoltre, non viene considerato come le comunità native 
interconnettono il significato di tali atti legislativi con il significato culturale che esse 
danno al territorio.1 Dal punto di vista indigeno, il concetto di eticità dovrebbe 
includere discussioni sulla storia coloniale dei NWT e fare emergere anche ideologie 
governative e aziendali che concepiscono i territori ancestrali indigeni come fondi 
immobiliari che possono essere acquistati e sui quali le First Nations rinunciano ai 
loro diritti. Emerge quindi un disallineamento implicito tra indigeni, governo e 
compagnie estrattive che riguarda punti di partenza materiali su come accedere alla 
terra nei NWT (Armano 2022). Se da un lato il governo e le multinazionali 
considerano il territorio indigeno come una proprietà di cui sfruttarne le risorse, per 
gli indigeni non è possibile separare i diritti sulla terra dai diritti sull’uso delle risorse. 
Questo disallineamento suggerisce la necessità di trovare nuovi percorsi per includere 

 
1 La relazione che le comunità indigene dei NWT, e in generale del Canada, costruiscono tra i loro 
territori ancestrali e diversi fatti sociali avvenuti nel corso della loro storia pre-coloniale e post-
coloniale costituisce, come è stato affrontato da alcuni studi della complessità (Bocchi, Ceruti 1996), 
un insieme integrato fatto da interconnessioni tra fenomeni, eventi, percezioni e persone. Pertanto, il 
significato che le comunità indigene danno ai luoghi viene concepito come forme di interrelazioni 
sistemiche. Questo aspetto pone al centro l’idea che le comunità indigene e il territorio in cui vivono 
siano connessi da interdipendenze che connettono i membri della comunità, con le caratteristiche del 
loro territorio e le relazioni sociali che, nel corso del tempo, hanno instaurato con esso (Ligi 2016). 
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nel concetto di eticità della certificazione dei diamanti anche i dibattiti sulle lunghe 
negoziazioni tra il governo, le multinazionali estrattive e le comunità native per 
l’accesso alla terra e lo sfruttamento delle risorse minerarie.  

Nella seconda fase, c’è un riallineamento tra argomentazioni estrapolate dai 
report aziendali ufficiali e le sotto-discussioni indigene sull’importanza di considerare 
la terra come un bene culturale. Tuttavia, sono presenti anche implicite divergenze tra 
i due punti di vista. Sulla base di una prospettiva indigena, il concetto di eticità è 
correlato ad un significato culturale che ingloba attività tradizionali di sussistenza, 
rapporti sociali e politici e le relazioni tra persone e il territorio. Gli indigeni inoltre 
considerano diverse sfaccettature di eticità in relazione all’industria mineraria. Se da 
un lato, le multinazionali estrattive hanno consentito nuove opportunità lavorative, 
dall’altro sono state l’unica fonte economica per le comunità indigene dei NWT.2 
Secondo alcune persone Tłı̨chă, le argomentazioni tratte dai report aziendali 
generalizzano e non contestualizzano nei NWT il concetto di eticità riferito alle 
pratiche estrattive dei diamanti e descrivono modalità produttive che sembrano essere 
estranee ai contesti minerari della regione. 

Nella Fase 3, le argomentazioni tratte dai report aziendali sostengono 
l’importanza di pianificare progetti minerari e attuare processi etici di estrazione 
attraverso l’assunzione di lavoratori qualificati e proporzionalmente pagati. Tali 
argomentazioni richiamano implicitamente gli ingenti investimenti nel settore 
estrattivo in Canada e la dipendenza, per la popolazione, dalle risorse naturali come 
uno dei principali motori di sviluppo socioeconomico del paese. Questo tema fa 
ulteriore riferimento alla prospettiva indigena sintetizzata nella Fase 2 in cui dai 
sotto-discorsi delle persone Tłı̨chă si evince la dipendenza economica per le comunità 
native. Nella Fase 3 vengono inoltre esplicitati, nelle sotto-discussioni indigene, 
percorsi alternativi per inglobare, nella certificazione etica, anche le corrette modalità 
di consultazione delle popolazioni native attraverso gli atti legislativi disponibili nella 
Costituzione Canadese (es. Sezione 35). 

Nella fase conclusiva, le argomentazioni estrapolate dai report aziendali si 
concentrano sia sugli aspetti fisici del territorio sia sulle modalità strategiche per 
sfruttarlo attraverso forme di partnership tra comunità indigene, multinazionali e 
governo. Quando le comunità native vivono adiacenti ai siti estrattivi, come nel caso 
dei NWT, il fatto di assumere lavoratori indigeni e subappaltare imprese indigene 
significa, per le multinazionali diamantifere, abbattere i costi del lavoro e usufruire 
anche della conoscenza indigena per comprendere gli impatti causati dall’industria 
mineraria sul territorio (McCreary  2013). Da una prospettiva aziendale, si 
incrementerebbe, in questo modo, uno sviluppo responsabile nella regione e pratiche 
etiche verso lavoratori aborigeni. Per di più, gli indigeni, anche grazie l’applicazione 

 
2 In generale, il Canada ha una lunga storia di investimenti nella formazione dei lavoratori minerari 
attraverso forme di finanziamento di programmi universitari (Northern Lights College 2015). 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1111/anti.12968#anti12968-bib-0040
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degli IBAs, creano nuove strutture di governance per soddisfare le proprie esigenze di 
lavoro e di sviluppo comunitario (Hall 2021). Ciononostante, concezioni culturali 
indigene di territorio non sono generalmente contemplate nello sviluppo dei progetti 
minerari e nei piani di chiusura delle miniere. Le argomentazioni tratte dalle sotto-
discussioni indigene considerano prioritario coinvolgere la conoscenza dei nativi sul 
territorio, i loro i diritti sulla terra e i titoli aborigeni sia in relazione ai progetti 
minerari sia per fornire nuove chiavi di lettura al concetto di eticità da applicare alle 
pratiche estrattive. Se infatti i diamanti estratti nei NWT sono promossi dallo Stato e 
dall’industria come agenti di sviluppo che offrono alle popolazioni indigene canadesi 
opportunità di lavoro e formazione ad alto salario (Bell 2017), queste opportunità 
sono ancora viste dagli indigeni come la giustificazione principale per espandere 
l’industria mineraria, intesa come una pratica neocoloniale, nella regione. La richiesta 
che emerge quindi dalle sotto-discussioni indigene è di inglobare approcci olistici e 
guidati anche da una prospettiva indigena nei processi di definizione dell’eticità 
quando si parla di programmi di certificazione dei diamanti canadesi.  

Ognuna delle quattro fasi analizzate mette in luce come la storia mineraria nei 
NWT vada di pari passo con l’espansione governativa e industriale nei territori delle 
First Nations attraverso un impiego massiccio di comunità indigene, assunte per lo 
più con contratti a tempo determinato, e rurali come fonte primaria di lavoro salariato 
(Hall 2021). 
 
4. Conclusioni  
 
Comparando ogni fase argomentativa descritta nel paragrafo precedente, possiamo 
delineare impliciti ed espliciti modelli ideologici neocoloniali che vanno a costruire 
l’universo discorsivo sulla certificazione etica del diamante estratto in Canada. 
L’approccio antropologico e l’indagine etnografica utilizzati in questo studio possono 
fornire agli studi economici importanti intuizioni per sostenere l’importanza di non 
escludere o isolare (Greco 2023) concezioni indigene dagli schemi di certificazione 
etica dei diamanti canadesi. Grazie ai risultati emersi, la presente ricerca consente di 
ipotizzare un’attuale lacuna sull’efficienza della performance etica dei diamanti 
estratti in Canada. Escludendo una prospettiva indigena, questa ricerca invita studi 
futuri a investigare maggiormente come le attuali campagne di comunicazione 
globale potrebbero rischiare di riproporre modelli coloniali che causerebbero 
potenziali inefficienze del sistema di certificazione. Inoltre, il presente studio, avendo 
aperto la possibilità di includere concezioni indigene di eticità in riferimento agli 
schemi di certificazione etica dei diamanti canadesi, stimola ulteriori ricerche 
economiche a comprendere nuovi percorsi per determinare un incremento 
dell’efficienza e delle quote del mercato dei diamanti estratti in Canada. Per di più, 
studi economici futuri dovrebbero indagare maggiormente in che modo l’esclusione 
di una prospettiva indigena in riferimento al concetto di eticità potrebbe attrarre 
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denunce da parte di ricercatori, attivisti e giornalisti (come è accaduto per i cosiddetti 
blood diamonds estratti nelle miniere artigianali africane) che causerebbero potenziali 
inefficienze del sistema di certificazione e perdite finanziarie dovute a boicottaggi da 
parte di consumatori internazionali. 
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